
A n n o  M I) X L I,

fta occafione di proccuxar i vantaggi della propria Cafa, con proporre 
a Cefare, che quando a lui non piacefle di foddisfar alle richiefte del 
Re Criftianifiimo, con cedergli il Ducato di Milano, fi compiaceffe 
di metterlo almeno in depoiito nelle mani del Duca Ottavio Farne­
fe ,  Nipote d’ effo Papa, e Genero del medefimo Augufto; il quale, 
finche foffero decife le controverfie fra la M aefti fua e il Re di Fran­
cia, pagherebbe cenfo, e lo renderebbe poi a chi foffe di dovere. Se 
quefto ripiego riufciva all’ accorto Pontefice, fperava ben egli, che di 
quel depoiito o tardi o non mai fi farebbe veduto il fine. Che I’ Im-

{
)eradore non rigettaffe affatto la propofizione,  fi rende non inverilimi-  
e da quanto dLremo altrove.

A f f a t i c o s s i  poi il Papa, unito ad Andrea Doria , e ad altri Gene­
rali Cefarei, per diffuader a Carlo V. l’ imprefa d A lg ier i, ficcome trop­
po pericolofa per la ftagione avanzata, in cui fuole imperverfare il ma­
re ; ma non fi iafcio egli fmuovere punto , forfe credendo d’ avere fpo- 
fata la Fortuna, che certo finqui gli fi era inoftrata molto propizia ; 
ma ebbe bene a pentirfene da li a non molto. Non piu di tre giorni fi 
fermo egli in Lucca, e paffato al Golfo della Spezia, di l i  fpiego le 
vele alla volta di Maiorica, per ivi far 1’ unione di tutto il fuo poten- 
te ltuolo k dove s’ era imbarcata numerofa fanteria Italiana, Spagnuo- 
la e Tedefca, con un rinforzo di cavalleria . Non potefiirpar le anco- 
re, fe non il di 18. d’ Ottobre, tempo disfavorevole alle imprefe di 
mare in paefe nemico. Arrivato fotto Algieri diede principio all’ affe­
dio col fracaffo delle artiglierie. Ma ecco nel di 25. d’ Ottobre forge- 
re un vento di Tramontana si fiero, che conquafso ben cento e tren- 
ta Legni de’ Criftiani. Rupperonfi molti d’ efli, e chi non peri nel ma­
te , fuggendo a terra, trovava la morte per li M o ri , pofti alla guardia 
de’ lid i. Refto l’ efercito Cefareo fotto Algieri fenza vettovaglie , fen­
za paglia pe’ cavalli, fenza fuoco, perche combattuto da una dirot- 
ta pioggia e dal furiofiflimo vento. Forza dunque fudi levare il cam­
p o , e d’ imbarcare, come fi pote, la gente nelle Galee e N a v i ,  
che non erano perite; e perche luogo non reftava a’ bei cavalli di 
Spagna, parte de’ quali avea fervito di cibo alle affamate foldatef- 
che, fe ne fece un macello . Molti poi di quefti Legni , tuttavia per- 
feguitati dalla tempefta , colle genti che v ’erano fopra , rimafer© pre- 
da dell’onde. Gli altri sbandati, chi alla Spezia, chi a Livorno, e 
chi alle fpiaggie di Spagna approdarono. Ridottofi I’ Imperadore a Bu- 
gia , Porto dell’ Affrica mai licuro , colle Galee di Spagna ed altri na­
v i , fu per la continuata fierezza del M are , coftretto a fermarfi ivi per 
venticinque giorni, dove anchs fi fracaffarono alcune fue Galee; finche
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